
PADOVA Da quattro giorni i lavoratori della
Agricola Veneta presidiano la sede dello stabi-
limento di Monselice. La ragione? Non ce la
fanno più a tirare avanti, non riescono più ad
arrivare alla fine del mese. Gli stipendi sono
troppo bassi e chiedono alla loro azienda,
finora senza successo, un adeguamento di
quanto portano a casa.

La Agricola Veneta si occupa di polli,
ogni giorno escono “lavorati” 80mila polli,
destinati al mercato al consumo delle fami-
glie e alla grande distribuzione. I circa 400
dipendenti hanno sempre lavorato con impe-
gno, senza cedimenti, senza interruzioni, e se
adesso hanno deciso questa forte azione di
protesta è perchè proprio non ne possono
più. Il loro livello di sopportazione è arrivato
al limite.

«Il nostro stipendio è tra i 700 e gli 800
euro al mese, con questi soldi non è più possi-
bile vivere, facciamo sempre più fatica tirare
avanti con le nosre famiglie, mantenere i fi-
gli, la scuola, fare la spesa, pagare le bollet-
te....» si lamentano i lavoratori davanti allo

stabilimento dell’Agricola Veneta.
L’azienda non replica alle contestazioni,

si limita dire che viene rispetatto il contratto,
ma i dipendenti temono che venga ritirato
un modesto premio di produzione concesso
un paio d’anni fa. In questo modo la retribu-
zione verrebbe ulteriormente falcidiata. Una
vera provocazione per chi vive tirando sem-
pre la cinghia.

I lavoratori della Agricola Veneta non in-
tendono recedere dalla loro sacrosanta prote-
sta e vogliono proseguire anche nei prossimi
giorni. Nell’Italia di Berlusconi i lavoratori
sono costretti a questi gesti per difendere i
loro diritti al lavoro e ad avere uno stipendio
dignitoso.

Luigina Venturelli

MILANO È partito il conto alla rove-
scia: ancora pochi giorni e nelle va-
rie regioni d’Italia sarà tempo di sal-
di. Un’occasione per i consumatori,
che nei primi mesi della stagione
hanno contenuto le spese, riman-
dando gli acquisti più importanti al-
l’arrivo di prezzi più accessibili.
Un’opportunità, l’ultima, per i com-
mercianti, ansiosi di limitare le per-
dite di un’annata scarsa nelle vendi-
te, soprattutto per il settore dell’ab-
bigliamento. Per i negozi che espon-
gono in vetrina scarpe, maglie e pan-
taloni, dopo aver registrato cali nel
periodo natalizio dal 10 al 20% ri-
spetto all’anno scorso, si tratterà di
chiudere l’autunno-inverno limitan-
do i danni.

A debuttare con la corsa all’affa-
re, il 7 gennaio, saranno le città di
Milano, Napoli, Firenze, Venezia.
Seguiranno il giorno successivo Ge-
nova e Cagliari, il 10 sarà la volta di
Roma, Torino e Palermo, mentre il
15 quella di Bari e il 17 di Bologna.

Qualche commerciante, in real-
tà, ha pensato bene di non aspettare
e ha già cominciato a praticare scon-
ti, magari alla sola clientela di fidu-
cia, rischiando in questo modo una
sanzione amministrativa da parte
della polizia annonaria. La parola
saldi non appare su nessuna vetrina,
ma tra punti esclamativi, cartelli co-
lorati ed immagini di forbici non c’è
che l’imbarazzo della scelta.

Pochi giorno d’anticipo non de-
cideranno comunque la partita, in
gioco ufficialmente dai giorni se-
guenti all’Epifania. Per chi si avven-
turi nello shopping alla ricerca di
buone occasioni, è opportuno ricor-
dare che le condizioni favorevoli di
acquisto devono essere reali ed effet-
tive. Pertanto, i prodotti dovranno
indicare in modo chiaro e ben leggi-
bile il prezzo di vendita al pubblico,
mentre in vetrina il cartellino dovrà
contenere il costo originario, la per-
centuale di sconto e il prezzo sconta-
to.

Le associazioni dei consumato-
ri, in vista dell’avvio dei saldi, han-
no messo a punto un decalogo di
consigli utili ed istruzioni per aiuta-
re gli utenti a districarsi al meglio

tra veri affari e fregature. Prima del-
la partenza dei ribassi - è il suggeri-
mento - non fare acquisti se non
quelli indispensabili. Sarebbe oppor-
tuno individuare il prodotto che po-
trebbe interessare, segnarsi il prez-
zo, per poi verificare che il ribasso
sia reale. Non lasciarsi, poi, inganna-
re da sconti che superano il 50% del
costo iniziale perchè, in tal caso, l’ec-
cessivo ribasso potrebbe nascondere
un capo vecchio di magazzino o di-
fettoso.

Diffidare anche dei capi d’abbi-
gliamento disponibili in tutte le ta-
glie o in tutti colori: è probabile sia
merce immessa sul mercato solo per
l’occasione e quindi con un finto

prezzo scontato. Non fidarsi nem-
meno di chi impone il pagamento
in contanti pur avendo esposta la
convenzione con un istituto di carte
di credito o con il bancomat. Le as-
sociazioni dei consumatori metto-
no in guardia anche da quei negozi
che espongono cartelli tipo «la mer-
ce venduta non si cambia», perchè
esistono regole precise del commer-
cio che impongono il cambio della
merce non corrispondente a quanto
propagandato o perchè difettosa. Di-
scorso diverso, invece, se è stata sba-
gliata la taglia o semplicemente si è
cambiata idea. In tal caso, infatti, si
può fare affidamento solo sulla di-
sponibilità del negoziante.

Marco Tedeschi

MILANO Almeno per un giorno la
Borsa di Milano ha cercato di
dimenticare i drammatici guai le-
gati alla vicenda Parmalat e, alla
pari delle principali Borse euro-
pee, ha chiuso sui massimi. In
Europa i mercati azionari hanno
terminato in media sui livelli più
alti degli ultimi 16 mesi inaugu-
rando così favorevolmente la pri-
ma riunione di scambi del 2004.

I rialzi sono stati trainati, ge-
neralmente, dai titoli tecnologici
e delle telecomunicazioni. L'into-
nazione positiva di Wall Street,
dopo i buoni risultati sull'attività
manifatturiera Usa, ha alimenta-
to i guadagni nel pomeriggio.
Contenuto il volume degli scam-
bi nella prima seduta dell'anno
per la prossimità del week end.

L'indice di Francoforte è sali-
to dell'1,35% a 4.018,5 punti. A
Londra, l'indice Ftse-100 è avan-
zato dello 0,74% a 4.510,2 punti.
Deboli i titoli British Airways do-
po che la compagnia è stata co-
stretta a cancellare un secondo
volo da Londra a Washington

per il timore di un attentato. L'in-
dice Cac-40 di Parigi è cresciuto
dell'1,09% a 3.596,8 punti.

In deciso rialzo anche Piazza
Affari, con il Mibtel che sale
dell'1,62% a 20.245 punti, con
una ripresa anche dei titoli ban-
cari (in particolare Capitalia)
che nei giorni scorsi erano stati
duramente penalizzati dall’esplo-
sione dello scandalo Parmalat.
Un caso, quello del gruppo agro-
alimentare italiano, che rischia
di deteriorare ulteriormente la
credibilità del sistema finanzia-
rio italiano dopo le vicende Bi-
pop e Cirio.

Intanto l'indice Ism relativo
all' andamento del comparto in-
dustriale degli Stati Uniti sale a
dicembre ben oltre le attese, a
66,2 ed ai massimi da oltre 20
anni, ma il mercato azionario sta-
tunitense, che pure segna un al-

tro rialzo, sembra frenato, condi-
zionato dalla prospettiva di un
aumento del costo del denaro.

Uno scenario, quello relativo
ad una possibile stretta sui tassi,
peraltro assai più probabile ri-
spetto ad appena qualche setti-
mana fa, ove si consideri che a
tutti gli effetti l'economia statuni-
tense è in vistosa ripresa, e que-
sto dovrebbe spingere la Federal
Reserve appunto a rialzare il tas-
so-base, fermo da tempo ai mini-
mi storici.

Gli analisti non si aspettava-
no che l'indice Ism per il manifat-
turiero registrasse una crescita
così forte, anzi lo davano in legge-
ro calo rispetto a novembre. Gli
indici di Borsa lì per lì hanno
preso slancio, per poi appunto
ripiegare dai massimi, una volta
che si è materializzata la preoccu-
pazione per il rialzo dei tassi di

interesse.
Vero è che la Borsa va, con

un crescendo che ha preso avvio
l'11 marzo dello scorso anno e
che ha consentito fra l'altro all'
indice Nasdaq composite di gua-
dagnare circa il 50% nel 2003.

Il 2004 sarà inoltre l'anno del-
le elezioni presidenziali, ed in
questa situazione proprio su un
andamento positivo del mercato
azionario (così come dell'occupa-
zione) poggiano le speranze (pe-
raltro solide) del presidente Ge-
orge W. Bush di essere rieletto,
per le ovvie positive ricadute in
termini di consumi personali.

Ieri fra i singoli titoli si distin-
gueva in positivo Boeing, che
avanzava di 30 cents, a 42,44 dol-
lari, grazie ad una commessa da
parte della Nasa il cui valore do-
vrebbe essere quantificabile in
circa 1,62 miliardi di dollari.

La prospettiva di un rialzo
dei tassi di interesse negli Stati
Uniti ha rallentato, almeno per
un giorno, la corsa dell’euro sul
dollaro. Ieri la moneta unica eu-
ropea ha leggermente ripiegato
sotto il livello di 1,26 contro il
biglietto verde.

ROMA Riparte dalla riunione coi sin-
dacati convocata dal ministro delle
Infrastrutture e i Trasporti, Pietro
Lunardi, per l'8 gennaio prossimo il
confronto sull'Alitalia e, più in gene-
rale, sul riordino del trasporto ae-
reo. La convocazione diretta da par-
te del ministro di sindacati, azienda
e rappresentanti delle strutture ope-
rative del settore, e l'impegno ad
avviare un con-
fronto a ritmo
serrato con una
verifica a palaz-
zo Chigi per fi-
ne gennaio po-
trebbero scon-
giurare il rischio
di sciopero dei
dipendenti della
compagnia di
bandiera procla-
mato per il 19
gennaio. A pat-
to, avvertono pe-
rò i sindacati,
che si raggiunga-
no risultati con-
creti.

I sindacati,
che hanno giudi-
cato sin dall'ini-
zio «irricevibi-
le» il piano indu-
striale
2004-2006 di
Alitalia, sono infatti fermi sulla loro
posizione, pur avendo giudicato po-
sitivamente l'accordo firmato a pa-
lazzo Chigi il 30 dicembre scorso
con governo, enti locali e azienda
sulla gestione della crisi dell'avioli-
nea, con il quale è stato deciso che
Alitalia applicherà l'accordo del
marzo 2002 sull'adeguamento delle
retribuzioni ai tassi di inflazione a
partire da gennaio 2004 (provvedi-
mento che il prossimo Cda della
compagnia, nella seduta dell'8 gen-
naio, dovrà ratificare).

Sembra dunque che ci sia la pos-
sibilità di trovare un'intesa ma i sin-
dacati vogliono vedere fatti concreti
altrimenti non faranno passi indie-
tro rispetto alla decisione di prote-
stare il 19, protesta che potrebbe
creare nuovi disagi agli utenti di Ali-
talia. Così, mentre sono in corso

incontri preparatori tra l'azienda e
il governo in vista dell'appuntamen-
to al tavolo del ministro per l'8 gen-
naio, i sindacati restano mobilitati.

A nessuna delle sigle sindacali
basta l'avvio di una trattativa con
l'azienda per revocare lo sciopero.
«È bene che la trattativa riparta - ha
affermato il segretario generale del-
la Filt-Cgil Fabrizio Solari - ma è

necessario che si
vedano risultati
immediatamen-
te. Se ci saranno
risultati concre-
ti nella direzio-
ne di una modi-
fica sostanziale
delle linee guida
del piano indu-
striale, allora ci
sarebbe il tem-
po per revocare
lo sciopero».

La possibili-
tà di prendere
in considerazio-
ne la revoca del-
la protesta ci sa-
rà per il Sult
«quando il pia-
no sarà modifi-
cato nella so-
stanza», avverte
il segretario An-
drea Cavola.

L'azienda, ha affermato il sinda-
calista, «deve rivedere in particolare
le decisioni che riguardano gli esu-
beri, le esternalizzazioni oltre a quel-
le del settore industriale e commer-
ciale perchè se restano in piedi que-
sti assetti lo sciopero sarà conferma-
to. Noi non lasciamo la gente per
strada». Non contro il piano, ma
per una soluzione del problema pre-
videnziale hanno proclamato uno
sciopero sempre per il 19 gennaio i
piloti dell'Anpac. Sciopero su cui è
intervenuta già la Commissione di
garanzia avvisando che non è prati-
cabile perchè in concomitanza con
quello delle altre sigle contro il pia-
no. Dunque, se anche fosse revoca-
to quello del personale Alitalia con-
tro gli esuberi e l'outsourcing, reste-
rebbe la spada di Damocle della pro-
testa dei piloti.
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Un operatore della Borsa di Francoforte davanti al grafico dell’andamento dell’indice Dax

In Europa i mercati azionari, compresa Piazza Affari, si spingono ai massimi da 16 mesi. Negli Usa migliora l’attività produttiva
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